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UNA BELLA RIVOLUZIONE – NEGLI ANNI DI SCUOLA MATERNA di Silvana Sperati

Ricordi, Bruno quante volte, guardando assieme le cose realizzate dai bambini, hai esclamato: «Stiamo facendo una bella rivoluzione!»?

E stato proprio così! Quando ti si conosce non si può fare a meno di innamorarsi un po' di te, del tuo modo diverso di vedere le cose o, per meglio dire, della tua invulnerabile munarità.

Poi, per me c'è stata l'opportunità di lavorare nella scuola d'infanzia pubblica e, subito mi è sembrato conseguenziale legare questi due fatti: Munari e la scuola. Proprio «alla materna» - con i piccolissimi - perché, come tu dici - è importante iniziare presto, quando il bambino non ha ancora acquisito troppi stereotipi.

E «la prima scuola dei bambini», così centrata sull'attenzione del bambino globale, attenta ai processi e non solo ai prodotti, non ancora «sezionata» in materie o sottoposta ad eccessive rigidità programmatiche, si è rivelata spazio e occasione significativa per provare in modo continuativo e «scientifico» le tue indicazioni.

Così, come mi hai fatto notare, il mio specifico è stata, appunto la divulgazione. Scelta che riconfermo ogni qual volta incontro nuovamente i bambini (ormai adolescenti) poiché il loro ricordo va spesso a un'azione, a un materiale, a un gioco, a un percorso di osservazione riconducibile a un tuo suggerimento. Credo, quindi sia possibile, perciò fattibile importare il tuo lavoro nella scuola e, dal mio punto di vista, ciò è doveroso affinché un sempre maggior numero di bambini possa usufruire delle tue intuizioni pedagogiche.

In questi anni abbiamo colorato il cielo di rosso, di giallo, di nero, di blu; abbiamo disegnato alberi che non assomigliano più a nuvolette; abbiamo giocato con gli oggetti colorati e con tutte le qualità; abbiamo scoperto che «sono i segni che fanno i disegni»; abbiamo tralasciato i soliti fogli rettangolari per disegnare sulle forme più strane e casuali: abbiamo costruito libri assieme ai bambini che non sanno ancora leggere e scrivere; abbiamo realizzato collages insoliti ed ecologici esposti nelle gallerie d'arte. Ma, soprattutto abbiamo insegnato ai bambini e alle bambine a osservare le cose per quelle che sono e a pensare con la loro testa.

Non è stato poco, non è stato sempre facile. In parte perché questo primo grado scolastico, oggi al centro dell'attenzione anche in prospettiva della obbligatorietà di frequenza per i bambini di cinque anni, si può collocare - a mio avviso - in un continuum che ha, da un lato, il vecchio asilo e, dall'altro la nuova scuola dei bambini e delle bambine. Ma, ahimè, occorre dire che su questa ipotetica strada vi sono realtà posizionate ben diversamente: scuole che giocano da anni la carta della ricerca e altre che alternano ad un atteggiamento di laissez faire attività che rischiano di essere la fotocopia un po' sbiadita di ciò che le stesse insegnanti ricordano di aver fatto nelle prime classi elementari (trenta o quaranta anni fa).

Quindi il voler sostituire – o, almeno accostare - alla scheda pre-preparata o alla pagina di albumino (in cui si chiede al bambino di colorare, senza uscire dai margini, il cielo di blu, il prato di verde, la mela di rosso e, naturalmente, il pulcino di giallo) una osservazione curiosa e stupita della realtà, l'abitudine a valutare tutte le possibilità, il gusto di «smontare» le cose (e i problemi) per vedere come «funzionano», la capacità di rielaborare in modo personale; può creare qualche turbamento ai più tradizionalisti o, meglio, agli adulti che non sanno vedere al di là dello stereotipo.

Ma, proprio in questo periodo, che abbiamo detto di attenzione e di trasformazione, le tue indicazioni, così utili per la formazione globale dell'individuo e per l'educazione alla creatività, possono aiutarci a mettere ancora meglio a fuoco le potenzialità proprie di questa struttura scolastica e dei bambini di questa età.

Con questo, naturalmente, non voglio dire che Munari sia «collocabile» solo «alla materna»; hai dato suggerimenti spendibili a partire dall'asilo nido su, su fino all'università.

E’ bello - comunque - osservare come un artista si sia occupato, con tanta attenzione dei bambini piccoli.

Tornando alle mie esperienze ho notato che all'inizio del percorso quando prevale, soprattutto, l'aspetto ludico è più facile «fare», poiché tutto appare divertente, immediato, seduttivo... «non pericoloso». Poi, a poco, a poco, ci si rende conto che non si tratta solo di educazione alla comunicazione visiva: la «scommessa» è ben altra. Il tuo metodo, in continua revisione e adeguamento, come ti piace ricordare, aiuta le persone a pensare, quindi ad essere più libere, più autonome, più felici. I «nostri» bambini sono individui «ipoteticamente scomodi» poiché allenati allo spirito critico, al confronto, alla formulazione di ipotesi personali e alla loro sperimentazione: quindi meno disposti ad accettare, più o meno passivamente, le indicazioni e i vincoli della famiglia e della società. Allora qual è la soluzione per continuare il nostro lavoro pur consapevoli della nostra creativa scomodità?

Anche questo ce l'hai suggerito tu: procedere in silenzio, senza che «nessuno» si accorga del grande lavoro che tanti insegnanti, educatori, animatori, genitori «innamorati» di Munari stanno facendo. Un piccolo, grande esercito che parla giapponese, inglese, italiano, spagnolo... e che per divisa porta solo i colori della tua «Fantasia».

